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«Ragioni del
socialismo»
e la profezia
delle correnti
Emanuele Macaluso ha
saputo riconvertire il suo
ruolo di dirigente politico in
quello di instancabile
animatore del discorso
pubblico della politica. Con i
suoi frequenti e liberi
interventi giornalistici, con i
temi sollevati dal mensile
«Le ragioni del socialismo»,
da lui diretto.
L’ultimo numero della
rivista ha anticipato
l’evoluzione «correntizia»
interna della Quercia,
cogliendo proprio qui un
limite del congresso: «Il
nodo dei nodi - scrive
Macaluso nell’editoriale -
cioè cosa può e deve essere
un partito di sinistra oggi, è
stato accantonato». In
questi giorni Macaluso ha
salutato come positivo il
costituirsi di correnti
interne, mentre la rivista
ospita vari interventi sul
tema (Grandi, Izzo,
Morando) e si interroga
soprattutto sul destino della
«Cosa 2». È vero, come ha
scritto Paolo Franchi sul
«Corriere della Sera», che il
progetto di una più grande
forza unitaria della sinistra è
già fallito? Non la pensa
esattamente così Luigi
Covatta, che riconosce a
D’Alema di aver «spezzato
un ormeggio», anche senza
indicare precisamente «una
rotta». Risultato: il Pds è in
«mare aperto», e anche il
discorso sulla «Cosa 2» è
tutt’altro che chiuso, con o
senza Amato. Forse
l’indeterminatezza
strategica della rotta di
D’Alema ha qualche
fondamento in una realtà di
cui nessuno ha tutte le
chiavi in mano. Interessante
da questo punto di vista
l’articolo di Franco
Ottolenghi, il quale si
interroga sulla coppia
«leaderismo» e «ruolo di
governo»: sono i tratti
distintivi forti del Pds oggi,
ma possono bastare ad
arrestare il rischio di una
sempre maggiore
estraneità rispetto agli
«attori» della politica? C’è
ancora un vuoto d’anima
nell’identità della sinistra, e
un difetto di relazioni con
gli interlocutori sociali che
possono dare carne e
passione all’agire politico.
La conclusione provvisoria -
nostra - sul dilemma-partito
può essere questa: meglio le
correnti esplicite che le
correnti occulte, ma non
basterà il gioco delle
correnti a rendere attraente
il gioco della politica per chi
non intende farne una
professione, o solo un gioco.

Alberto Leiss

Sembravano finite, invece oggi le «unions» piacciono alla maggioranza degli americani e soprattutto ai giovani

Arriva la classe operaia del computer
E i sindacati riconquistano gli Usa
Una strategia di pubbliche relazioni creativa, un rapporto meno soffocante con il potere politico hanno modificato radicalmente
l’immagine delle organizzazioni dei lavoratori. Il resto lo hanno fatto i licenziamenti e la perdita del potere d’acquisto.

Filosofia in Tv

Su Raitre
pensatori
premiati
dall’Auditel

Li chiamano bosses, capetti, delin-
quenti, e loro si fregano le mani,
tutti contenti. «Se ci insultano è
perché torniamo a far paura», af-
ferma tranquillo John J. Sweeney,
segretario dell’Afl-Cio, la più vasta
organizzazione sindacale america-
na. Sì, i bosses sono loro, i sindaca-
listi americani, protagonisti di un
ritorno che ha sorpreso molti. A
definirli così, sempre più spesso,
sono i politici repubblicani, i diri-
genti di aziende grandi e piccole
che pensavano di aver spedito in
soffitta il sindacato e tutti i reperti
archeologici di un mondo che non
c’è più, la catena di montaggio,
Keynes, lo stato sociale.

«La rinascita del sindacato è l’e-
vento politico americano di que-
st’ultimo anno», ci dice Mitchell
Cohen, professore di political scien-
ce alla City University di New
York. Aggiunge Todd Gitlin, edito-
rialista del New York Times: «I sin-
dacati hanno bloccato l’emorragia
di consensi e sono in una fase di
netta ripresa politica e culturale».
Mentre giornali e riviste dedicano
copertine al tema, si ripensano
azione e obiettivi. Sta per uscire,
per Cornell University Press, A
Strategy for Labor. Lo hanno scritto
un sindacalista, Wade Rathke, e
Joel Rogers, presidente del New
Party, organizzazione di attivisti
della sinistra politica e sindacale.

Le batoste reaganiane
Già, dopo anni di notte fonda il

movimento sindacale rivedeunpo‘
di luce. Era arrivato a rappresentare
appena il 15% della forza-lavoro,
circa 16 milioni di persone. Totale
era il suo discredito politico emora-
le. Negli anni ottanta, quelli delle
batoste reaganiane, la Teamsters
union di New York, il sindacato dei
camionisti, era diventato un covo
didelinquentispecializzati inestor-
sioni (il suo presidente, Jimmy Hof-
fa, scomparve in un nulla tinto di
mafianel 1975). Erano lontani imi-
tici anni cinquanta e sessanta,
quando i sindacati raccoglievano
milionidilavoratori, isuoidirigenti
firmavano i contrattiacolazioneal-
la Casa Bianca e Hoffa derideva il
ministro della giustizia Robert Ken-
nedy chiamandolo «ragazzaccio vi-
ziato».

Conglianninovantacomincia la
ripresa. La Teamsters union elegge
allapresidenzaRonCarrey,equesto
si mette a fare un po‘ di pulizia. Aria
nuova anche all’Afl-Cio, che è un
po‘ l’ombrello sotto cui si ripara la
gran parte dei sindacati americani.
Arriva John Sweeney, che serra le fi-
le dell’organizzazione ma non di-
mentica il maquillage e dà grande
spazio alle ricerche di mercato, a
una strategia di pubbliche relazioni
particolarmente creativa. La rabbia
per le migliaia di licenziamenti e il
potere dei salari che scende fanno il
resto. Oggi il 62% degli americani si
dice favorevole al sindacato (era il
55% nel 1981). Ancora più alta, il
68%,è lapercentualetra iventenni.

Pochisel’aspettavano.Chenepote-
va sapere di minimi salariali e tute
blu la Generazione X, cresciuta in
un’etàdipancepieneenessunapas-
sione ideologica. Invece no. I ven-
tenni ne sanno poco dei vecchi sin-
dacati,mahannodavantiagliocchi
l’insicurezzadellavitaanni‘90.

Se cerchiamo una data da cui far
partire la riscossa sindacale bisogna
tornare al novembre 1993. Davanti
alle porte elettroniche degli aereo-
porti ci sono i dipendenti delle
American Airlines. Fermano i pas-
seggeri, spieganoi lorooraridi lavo-
ro massacranti, i salaridafame.Tut-
tisiaspettanodivederlicrollareein-
vece dopo cinque giorni sono le
American Airlines a cedere. «Abbia-
mo lavorato duro per far capire al
pubblico le ragioni dello sciopero»,
dice Denise Hedges, presidente del
sindacato degli attendenti di volo.
Davanti ai cancelli elettronici degli
aereoporti tutto il sindacato ameri-
cano impara comunque qualcosa:
quantoimportantesiacomunicare,
saltare politici e imprese e rivolgersi
direttamente al pubblico, ai consu-
matori.SpiegaNitinNohria,profes-

soreallaHarvardSchool:«Permolte
compagnie la fedeltà del cliente si
fonda sulla loro immagine dibuoni
americani, immagine che licenzia-
menti di massa o salari troppo bassi
ovviamenteintaccano».

Cambia anche il rapporto con la
politica. L’alleanza troppo stretta
con i democratici non ha portato
fortuna al sindacato. Con Sweeney
alla testa dell’Afl-Cio si cambia mu-
sica: stop agli attacchi al mostro a
due teste Gingrich-Dole, più atten-
zioneallaquestioniconcrete.Viene

lasciata la battaglia per alzare il mi-
nimosalariale (vinta la scorsaestate
con la conquista di 5,15 dollari al-
l’ora). Lo slogan che per mesi entra
in ogni casa americana, «L’America
merita un aumento», manda in de-
liriofolledipubblicitari.

Ma il capolavoro della strategia
sindacale si realizza alle elezioni di
novembre. Le unions investono
qualcosa come 35 milioni di dol-
lari in pubblicità televisiva. Indi-
viduano i bersagli, in genere re-
pubblicani seguaci di Newt Gin-
grich che vogliono tagliare l’assi-
stenza sanitaria, le pensioni, e
scaricano centinaia di spot televi-
sivi nel collegio del malcapitato. I
«Gingrich-boys» cadono come
birilli: 17 su 33 non sono rieletti
al Congresso.

Spiega Joel Rogers, uno degli
autori di A Strategy for labor. «In-
dipendenza dalla politica non si-
gnifica assenza dalla vita politica.
Il sindacato non deve più affidar-
si ai democratici, ha bisogno di
una macchina politica autono-
ma, che intervenga soprattutto a
livello locale, dove i costi sono ri-
dotti». È il modello seguito alle
olimpiadi di Atlanta, dove Ste-
wart Acuff, presidente del locale
Labor Council, è entrato a far
parte del comitato organizzatore.
Risultato: praticamente ogni co-
sa, dalla costruzione degli stadi
alla vendita del pop-corn ai bal-
letti della cerimonia di chiusura,
è stato affidato a imprese a forte
presenza sindacale.

Il futuro si gioca comunque sul
campo delle ristrutturazioni in-
dustriali. Il 1996 è stato l’anno
del brutale downsizing, cioè dei li-
cenziamenti in massa (per inten-
derci, 40mila sbattuti fuori in un
colpo solo solo dall’AT&T), ma le
cose stanno rapidamente cam-
biando. Ibm, At&T, Xerox,
Boeing, Chase Manhattan, Mci,
le aziende che con più entusia-
smo hanno tagliato teste, ora
riassumono, Mike Useem, econo-
mista della Wharton School in
Pensylvania, ha un’idea in pro-
posito: «Si sono accorte che licen-
ziare non è garanzia certa di mag-
giori profitti. Non crolla soltanto
il morale dei nuovi disoccupati,
crolla anche la loro capacità d’ac-
quisto, e spesso il livello dei pro-
dotti e dei servizi offerti».

A rientrare in campo non sono

però le tute blu, i blue collars co-
me li chiamano qui, bensì quelli
che sanno far funzionare un
computer. At&t e Mci, che hanno
licenziato nel settore tradizionale
della telefonia, stanno ora riassu-
mendo circa 10mila persone in
quelli della telefonia mobile, del-
l’on-line, dell’informatica. Così il
modello di un sindacato che si li-
mita a contrattare le condizioni
di lavoro non funziona più. È an-
cora Joel Rogers a parlare: «La ri-
strutturazione economica ha reso
investimenti, tecnologia e forma-
zione decisivi per il futuro dei la-
voratori. I sindacati non possono
più sedersi al tavolo e limitarsi al
taglio della torta, devono parteci-
pare alla sua cottura, cioè contri-
buire alla creazione di una forza-
lavoro motivata, capace di regge-
re le richieste dell’innovazione
continua».

Lotta dura al downsizing
Funziona comunque anche il

tentativo di usare il proprio radica-
mento sociale per salvare i posti di
lavoro. È successo nel febbraioscor-
so, quando la telefonica Nynex
sembrava intenzionata a disfarsi di
40mila dipendenti. Bruciato dall‘
esperienza con l’AT&T, il sindacato
del settore è corso ai ripari. Ha pro-
posto di dare il proprio appoggio al-
le richieste della compagnia inseno
alla New York Public Service Com-
mission, quella che decide le tariffe
telefoniche, ma in cambio non vo-
leva licenziamenti. A Nynexhanno
subitodettosì.

Tornare a essere un pilastro por-
tante della grande casa americana.
Questa è la scommessa del sindaca-
to americano anno 1997. Scom-
messa difficile, quasi un azzardo.
Perché la sua rinascitapoliticaecul-
turale non è ancora rinascita orga-
nizzativa, e leprimepaginedeigior-
nali, i convegni a Harvard e Yale
non si traducono sempre in un au-
mento delle tessere. Gregory Tarpi-
nian, analista della Labor Research
Association, ha calcolato che per
guadagnare un milione di membri
nel 1997 bisognerebbe investire
qualcosacome350milionididolla-
ri. Il presidente Sweeny non ci bada
troppo e fa l’ottimista. «Siamo tor-
nati», dice. Maledetti bosses, gli ri-
spondono gli altri.

Roberto Festa
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Fino a quattrocentomila persone,
lo dicono i dati Auditel, hanno se-
guito la filosofia in televisione. Un
dato che conferma le tendenze in
attoinItalia,ealtroveinEuropa,sin
dalla fine degli anni settanta, anni
segnati dal «ritorno della filosofia».
Questa durevole tendenza è oggi
sensibilmente rispecchiata dagli in-
dici d’ascolto a favore de «Il grillo»,
lo spazio filosofico collocato all’in-
terno di «Mediamente», in onda su
Rai 3 alle ore 13,dal lunedì al vener-
dì.

Ogni puntata consiste in un con-
fronto tra una classe di studenti li-
cealiconunfilosofooaltrapersona-
lità dellacultura,della scienzae del-
la politica. Una discussione che
s’avvale inoltre di interviste regi-
strate a filosofi quali Hans Jonas,
Hans George Gadamer, Karl Pop-
per,PaulRicoeur,PaoloFabbri,Giu-
lio Giorello. Il primo ciclo ha visto
tra gli ospiti Vittorio Hösle, Remo
Bodei,ClaudioPavone,RobertoCa-
lasso. Nel corso di questa settimana
gli studenti del liceo romano Giulio
CesareincontrerannoinveceLucia-
no Violante presidente della Came-
ra e Domenico Fisichella vicepresi-
dente del Senato, per parlare del va-
loredellapolitica.Nelmesediaprile
«IlGrillo»sitrasferiràaVenezia.Qui
verranno registrati altri incontri tra
studiosiestudentidivari licei.Cisa-
rannotraglialtriilfilosofoEmanue-
le Severino e lo studioso di estetica
Dino Formaggio, il musicista Clau-
dioScimoneeSalvatoreSciarpino.

In anticipo e in concomitanza
con l’agenda filosofica del «Grillo»
«Le Idee» de «l’Unità» pubbliche-
ranno per alcuni mesi, ogni lunedì,
un’intervista filosofica inedita trat-
tadall’archiviodell’Enciclopediafi-
losofica multimediale, assieme al
calendario degli appuntamenti ra-
diofonici e televisivi relativi. Sino
ad ora sono state pubblicate due in-
terviste. La prima, due domeniche
fa è stata quella con George Kateb,
studiosoamericanoaPrinceton, in-
centrata sull’«individualismo de-
mocratico». La seconda, pubblicata
lunedì scorso, è stata quella con
Paul Ricoeur, uno dei maestri del-
l’ermeneutica europea, dedicata al-
le teoriedellagiustizia.Lunedìpros-
simo toccherà a Popper, che in un
colloquio assolutamente inedito
parlerà della pace mondiale e del-
l’ordine internazionale dopo il
1989.

Sylvester Stallone, a destra, in una scena di «F. I. S. T.»

Einaudi pubblica i tredici saggi su «Tecnica, medicina ed etica»

Jonas, il filosofo che in anticipo sugli altri
sottopose la biologia all’esame morale
Negli ultimi quindici anni della sua

vita e della sua riflessione filosofica
Hans Jonas, filosofo scomparso all’e-
tà di novant’anni nel 1993, ci ha la-
sciato un’eredità di pensiero con la
quale in Italia solo da poco tempo è
cominciato un serio confronto. È del
’79 il suo «Principio responsabilità».
Una problematica, quella della dila-
tazionedell’orizzontedell’eticanella
società tecnologica, che è entrata nel
dibattito italiano solo in parte, men-
tre invece si sono moltiplicati, in
concomitanzaallapubblicazionedel
volume,genericiriferimential«prin-
cipio di responsabilità». Nell’85 Jo-
nas pubblicava «Tecnica, medicina
ed etica. Prassi del principio respon-
sabilità», ora tradotto per Einaudi
(pp. 249, lire 32.000).

In questi saggi Jonas si rivelava
non solo come «l’autore che ha
cercato di fondare una macroetica
per la civiltà tecnologica - scrive
nell’introduzione al volume Paolo
Becchi - , bensì l’attento indagato-
re di tutta una serie di scottanti
questioni bioetiche». Questioni,

val la pena di annotare, che sono
diventate oggi, a distanza di anni
dalla loro formulazione teorica, di
una grandissima attualità. Soste-
nendo che la tecnica, in quanto
esercizio del potere, deve essere
sottomessa ad un vincolo etico, Jo-
nas si interroga, ad esempio, sulla
legittimità della clonazione. Di
questa il filosofo scriveva, dicendo
che probabilmente non avrà
«niente a che vedere con le dimen-
sioni di una pratica». A questa pra-
tica, pare, siamo invece giunti. Ed
rimangono intatte le domande di
Jonas: «Che cosa si ottiene con la
clonazione? Perché occorre otte-
nerlo? Cioè, che motivi ci sono per
desiderarlo? Si deve ottenerlo?
Cioè, l’obiettivo è accettabile o ri-
provevole?». Altra questione «par-
ticolare», affrontata in uno dei tre-
dici saggi del volume, è quella del-
le «Tecniche di differimento della
morte e il diritto di morire». Che
presuppone altre e più generali ri-
flessioni, quali, ad esempio quelle
sui limiti della scienza; e, ancora,

sull’«arte medica e la responsabili-
tà umana».

Rispetto al suo «Principio re-
sponsabilità» queste riflessioni
non indicano un puro e semplice
«passaggio dalla teoria alla prassi»,
come forse lo stesso Jonas voleva
suggerire, pubblicandoli a sei anni
di distanza della loro opera madre.
Infatti i tredici saggi sono nati in
epoche diverse, alcuni essendo
perfino antecedenti al «Principio
responsabilità». «Ciò può suggerire
l’idea - scrive Becchi - che teoria e
prassi del principio di responsabili-
tà si influenzino reciprocamente e
costituiscano un tutto inscindibi-
le». Sebbene più avanti il curatore
noti che proprio nello «sposta-
mento d’accento dall’ambito me-
ramente teoretico a quello pratico
consiste l’apporto più significativo
e originale di Jonas». Sì, perché per
Jonas nell’era della tecnica l’agire
umano presuppone un continuo
esame morale.

Eleonora Martelli


